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Saluto la Presidente Alessandra Todde e tutti i partecipanti, ringrazio l’assessora Desiré Alma Manca 

per l’invito a partecipare a questa prima Conferenza Regionale dell’Immigrazione e quanti hanno 

organizzato l’evento. 

 

1. Il tema dei Migranti è ben presente nelle attenzioni della Chiesa cattolica fin dalla metà del XIX 

secolo a seguito dei movimenti migratori della popolazione europea verso le Americhe, prima verso 

gli Stati Uniti e poi dalla fine dell’Ottocento e nel Novecento verso il Sud America, ma anche verso 

paesi dell’Europa Centrale come la Germania e il Belgio. Questa attenzione era rivolta innanzitutto 

all’assistenza spirituale dei migranti, senza che fosse mai disgiunta da quegli aiuti materiali che si 

vedevano necessari. 

Negli ultimi decenni è calato e profondamente mutato il fenomeno della migrazione dell’Europa 

Occidentale e si registra invece un movimento di immigrazione costante dai continenti del Sud del 

Pianeta e dall’Asia, oltre che dall’Europa orientale. 

 

2.1 La Chiesa si è sentita interpellata da questo fenomeno a diversi livelli. Dal punto di vista 

concettuale l’argomento immigrazione è entrato nel Magistero pontificio sotto la spinta degli eventi 

durante gli ultimi pontificati. In particolare nel corso del pontificato di papa Francesco si sono avuti 

ripetuti interventi specifici. 

Di papa Benedetto XVI ricordo  

la lettera enciclica Caritas in veritate (29.06.2009) il n. 62; 

l’esortazione apostolica postsinodale Africae Munus (19.11.2011) i nn. 84-85 su i migranti, i profughi, 

i rifugiati. 

Nel Magistero di papa Francesco troviamo insegnamenti sull’argomento: 

nel messaggio per la LI Giornata Mondiale della Pace (2018) dedicato a “Migranti e rifugiati: uomini 

e donne in cerca di pace”, 

nell’esortazione apostolica Christus vivit (25.03.2019), i nn. 91-94; 

nel Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, firmato ad 

Abu Dhabi il 4 febbraio 2019, 

nella lettera enciclica Fratelli tutti (03.10.2020), interessanti i nn. 128-150. 

 

2.2 Mi limito a citare alcuni passi. 

Nell’esortazione apostolica Christus vivit, rivolta soprattutto ai giovani, Francesco ha scritto: «Quelle 

dei migranti sono anche storie di incontro tra persone e tra culture: per le comunità e le società in cui 

arrivano sono una opportunità di arricchimento e di sviluppo umano integrale di tutti»1. 

 

Leggiamo nell’enciclica Fratelli tutti:  

D’altra parte, quando si accoglie di cuore la persona diversa, le si permette di continuare ad 

essere sé stessa, mentre le si dà la possibilità di un nuovo sviluppo. Le varie culture, che hanno 

prodotto la loro ricchezza nel corso dei secoli, devono essere preservate perché il mondo non 

si impoverisca. E questo senza trascurare di stimolarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa 

di nuovo nell’incontro con altre realtà. Non va ignorato il rischio di finire vittime di una 

sclèrosi culturale. Perciò «abbiamo bisogno di comunicare, di scoprire le ricchezze di ognuno, 

di valorizzare ciò che ci unisce e di guardare alle differenze come possibilità di crescita nel 

rispetto di tutti. È necessario un dialogo paziente e fiducioso, in modo che le persone, le 

 
1 FRANCESCO, Esortazione ap. postsinodale Christus vivit (25 marzo 2019), n. 93. 



famiglie e le comunità possano trasmettere i valori della propria cultura e accogliere il bene 

proveniente dalle esperienze altrui»2. 

 

Nel Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, firmato da 

Francesco con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb, ad Abu Dhabi il 4 febbraio 2019, si afferma: 

 

«Il rapporto tra Occidente e Oriente è un’indiscutibile reciproca necessità, che non può essere 

sostituita e nemmeno trascurata, affinché entrambi possano arricchirsi a vicenda della civiltà 

dell’altro, attraverso lo scambio e il dialogo delle culture. L’Occidente potrebbe trovare nella 

civiltà dell’Oriente rimedi per alcune sue malattie spirituali e religiose causate dal dominio 

del materialismo. E l’Oriente potrebbe trovare nella civiltà dell’Occidente tanti elementi che 

possono aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal declino 

scientifico, tecnico e culturale. È importante prestare attenzione alle differenze religiose, 

culturali e storiche che sono una componente essenziale nella formazione della personalità, 

della cultura e della civiltà orientale; ed è importante consolidare i diritti umani generali e 

comuni, per contribuire a garantire una vita dignitosa per tutti gli uomini in Oriente e in 

Occidente, evitando l’uso della politica della doppia misura»3. 

 

Sempre l’Enciclica Fratelli tutti ricorda:  

«La soluzione non è un’apertura che rinuncia al proprio tesoro. Come non c’è dialogo con 

l’altro senza identità personale, così non c’è apertura tra popoli se non a partire dall’amore 

alla terra, al popolo, ai propri tratti culturali. Non mi incontro con l’altro se non possiedo un 

substrato nel quale sto saldo e radicato, perché su quella base posso accogliere il dono 

dell’altro e offrirgli qualcosa di autentico. È possibile accogliere chi è diverso e riconoscere il 

suo apporto originale solo se sono saldamente attaccato al mio popolo e alla sua cultura. 

Ciascuno ama e cura con speciale responsabilità la propria terra e si preoccupa per il proprio 

Paese, così come ciascuno deve amare e curare la propria casa perché non crolli, dato che non 

lo faranno i vicini. Anche il bene del mondo richiede che ognuno protegga e ami la propria 

terra. Viceversa, le conseguenze del disastro di un Paese si ripercuoteranno su tutto il 

pianeta»4. 

 

3.1 Passando ora agli organismi che si occupano degli immigrati nella Chiesa cattolica partendo dal 

livello della Chiesa universale (santa Sede), per giungere ai livelli locali. 

Nel 1970 Paolo VI creava la Pontificia Commissione per la cura dei Migranti e gli Itineranti, che 

ereditava le funzioni di alcuni organismi istituiti nel 1952 da Pio XII. Detta Commissione viene 

elevata da papa Giovanni Paolo II, nel 1988, a Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e 

gli Itineranti. Con la nuova riforma della Curia Romana voluta da papa Francesco viene creato il 

Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale (agosto 2016), nel quale confluiscono vari 

organismi, tra cui il nostro Pontificio Consiglio il 1° gennaio 2017. Questo attualmente è l’organismo 

centrale della Santa Sede che si occupa del tema che trattiamo. 

3.2 A livello italiano, quindi di Conferenza Episcopale Italiana, esiste un Organismo nazionale che 

col passare del tempo ha cambiato nome: nel 1965 era Ufficio Centrale per l'Emigrazione Italiana 

(U.C.E.I.), dal 1987 si chiama Fondazione Migrantes. Questo organismo pastorale della CEI non si 

occupa solo degli emigrati italiani, ma anche degli immigrati stranieri, dei rifugiati e dei profughi, 

della gente dello spettacolo viaggiante e dei nomadi.  

Oltre a questo organismo pastorale nazionale occorre tenere presente anche la Caritas Italiana. A 

questi organismi nazionali possono corrispondere analoghoi servizi pastorali a livello diocesano. 

 

 
2 FRANCESCO, Lettera enciclica Fratelli tutti (3 ottobre 2020), n. 134. 
3 Documento sulla Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, Abu Dhabi 4 febbraio 2019. 
4 FRANCESCO, Lettera enciclica Fratelli tutti (3 ottobre 2020), n. 143. 



3.3 Nella diocesi di Tempio-Ampurias da meno di un anno è stato attivato un Servizio pastorale 

denominato “Accoglienza e Inclusione” che sta muovendo i primi passi. 

In questi primi mesi l’incaricato, un religioso dei Missionari della Consolata, ha svolto una azione di 

monitoraggio, di conoscenza della situazione e delle associazioni operanti nel comune di Olbia con 

contatti soprattutto con i Latino Americani. Essendo il primo scopo quello di fornire assistenza 

spirituale, sono stati organizzati incontri e celebrazioni in cui i Latino Americani potessero esprimersi 

nelle loro lingue e con la loro cultura, dando rilievo a feste particolari come la Madonna di Guadalupe. 

Il servizio dell’Accoglienza e Inclusione opera in contatto con la Cittadella Caritas di Olbia a cui si 

rivolgono molti immigrati. 

Anche a livello locale, l’altro organismo direttamente impegnato con gli immigrati è la Caritas 

Diocesana che tratta il tema dell’immigrazione, partendo dalla sua Missione Evangelica e Sociale, 

orientata alla Promozione della Persona, alla Giustizia Sociale e all’Integrazione. 

La Caritas Diocesana affronta l’immigrazione non come emergenza, ma vedendovi un segno dei 

tempi, che interpella la Chiesa e la Società a rispondere con giustizia, misericordia e responsabilità.  

La sua azione si fonda su quattro pilastri fondamentali: accoglienza, tutela, promozione e 

integrazione. 

 

Il modello di accoglienza privilegia le situazioni di migranti particolarmente vulnerabili, cercando di 

creare per loro condizioni di vita umane e personalizzate, in un contesto relazionale e di comunità.  

 

I Centri di ascolto, presenti nelle quattro Cittadelle (Tempio Pausania, Olbia, La Maddalena e 

Viddalba) rappresentano spazi fondamentali di accoglienza, ascolto e orientamento alla rete dei 

Servizi Territoriali, con volontari formati a supporto di servizi pubblici e del privato sociale.  

 

Anche il Centro “Dimmi, ti ascolto”, avviato nel 2016 presso la Casa del Fanciullo di Tempio, 

rappresenta un importante punto di riferimento e supporto nella gestione di situazioni delicate che 

coinvolgono minori e famiglie.  

 

Gli Empori, con la medesima dislocazione nelle Cittadelle della Diocesi, offrono assistenza materiale, 

attraverso la consegna di beni alimentari essenziali e prodotti per la cura della persona e della casa, 

mentre le Boutiques distribuiscono vestiario.  

A Tempio l’accompagnamento sanitario dei migranti, è garantito dall’Ambulatorio solidale sia 

attraverso la consegna di medicinali (c.d. da banco) sia facilitando la prenotazione di visite mediche 

specialistiche. 

Attraverso la consulenza di volontari che svolgono attività professionale di Caf e legale, la Caritas 

fornisce assistenza e tutela ai migranti anche nella richiesta/rinnovo del permesso di soggiorno, 

ricongiungimenti familiari, carte di soggiorno e pratiche abitative. 

I migranti seguiti dai Servizi della Caritas della Diocesi Tempio-Ampurias sono centinaia; ciò è 

possibile anche grazie alla fattiva collaborazione con le Istituzioni civili; attraverso il confronto, il 

dialogo continuo e proficuo con queste ultime, si realizza la promozione e l’integrazione del migrante. 

Sempre attraverso le reti territoriali della Caritas vengono messe in campo le azioni più di rilievo, 

quali percorsi di inserimento lavorativo, progetti per l’educazione alla dignità e all’autonomia 

quotidiana, con la valorizzazione delle competenze e del vissuto del migrante medesimo.  

P. Roberto Fornaciari osb cam 

Vescovo di Tempio-Ampurias 

 


